OSSERVAZIONI SULLO SCHEMA DI DECRETO LEGISLATIVO DI RECEPIMENTO DIRETTIVA AUDIOVISUAL MEDIA SERVICES

Lo schema di recepimento della direttiva Audiovisual Media Services (ex Direttiva TV senza frontiere) è particolarmente critico su diversi aspetti, i maggiori dei quali non derivano da alcuna disposizione contenuta della Direttiva oggetto di recepimento, né dal D.lgs 177/05 (TU radiotelevisivo) che peraltro lo schema di decreto ampiamente modifica in palese eccesso di delega.

Sul 20%

1) Esclusione dal novero dei programmi tv di:

a. Trasmissioni “meramente ripetitive” o consistenti in immagini fisse (i c.d. +1 o +24 e simili) (art. 4, comma 1, lett. e) e g))

b. Programmi lineari a pagamento, sia acquisibili singolarmente (pay-per-view) che a pacchetto (pay-tv) (art. 4, comma 1, lett. e) e g));

Questa previsione – che non deriva da alcuna norma della Direttiva da recepire e che amenda il d.lgs 177/05 – trova la sua ragione nel solo intento del Governo di vanificare l’istruttoria avviata dall’Autorità della verifica dei limiti di cui all’art. 43 del TU radiotv. 

L’Autorità è infatti intervenuta una sola volta dal 1998 ad oggi (con una lettera) indicando che doveva valutare la computabilità dei programmi a pagamento e +1 ai fini del calcolo del limite del 20%. La computabilità dipendeva dalla “durata dei programmi/palinsesti”.

Solo a seguito di un esposto di Altroconsumo l’Autorità ha avviato, nel 2009, una istruttoria per individuare i “programmi” da inserire nel calcolo dei limiti: secondo alcune stime fatte, RTI risultava infatti superare il 20% se nel calcolo venivano considerati anche i programmi +1 e quelli a pagamento. 

E’ evidente quindi l’intenzione di eliminare il problema alla radice impedendo all’Autorità di portare a termine un compito affidatole dalla legge attraverso l’utilizzo improprio del recepimento!

Inoltre, tale previsione è pericolosa perché inserisce la non computabilità dei programmi trasmessi in simulcast su diversi canali, inclusi quelli a pagamento, nel computo del limiti del 20%. Uno stesso soggetto potrebbe infatti trasmettere in differita - ma in contemporanea su 100 canali (tutti rientranti nella categoria +1) - lo stesso programma trasmesso un’ora prima su un unico canale, oppure trasmettere in simulcast su diversi canali lo stesso programma a pagamento (o pacchetto di programmi a pagamento) senza che nessuno di questi canali venga computato ai fini dei limiti del 20% (sarebbe una strategia sul modello di quella utilizzata da Berlusconi quando trasmise in contemporanea lo stesso programma in tutte le tv locali per aggirare il divieto di rete privata nazionale).

---------------------------------

Sui diritti residuali:

1) L’articolo 16 dello schema sostituisce l’articolo 44 del TU radiotv (con contestuale abrogazione anche dell’art. 6 del vecchio TU radiotv) non prevedendo più la disposizione, precedentemente contenuta nel 44.4 del vecchio testo, secondo cui “ai produttori indipendenti sono attribuite quote di diritti residuali derivanti dalla limitazione temporale dei diritti di utilizzazione televisiva acquisiti dagli operatori radiotelevisivi secondo criteri stabiliti dall’Autorità”. In conseguenza di ciò decade tutta la regolamentazione AGCOM di tutela del c.d. “secondo mercato” (Regolamento dei diritti residuali in favore dei produttori indipendenti).

Anche questa  disposizione non trova alcuna corrispondenza nella direttiva da recepire.

---------------------------------

Sulla Pubblicità: 

1) Introduzione dei limiti di affollamento orari per le tv a pagamento (Sky), anche analogiche: 16% (2010), 14% (2011), 12% (2012)  (art. 12, comma 5). Tali limiti: (i) non trovano alcuna corrispondenza nella direttiva che si recepisce e (ii) sono superiori ai limiti di affollamento pubblicitario orario di RTI (18%)
. La direttiva fin dalla sua prima versione prevedeva la possibilità per gli stati membri di una regolamentazione più restrittiva. La nuova direttiva non aggiunge nulla, perché dunque in sede di recepimento della modifica si opera una riduzione a danno delle pay tv?   

2) Esclusione delle telepromozioni e delle televendite dal computo del limite del 20% dell’affollamento pubblicitario quotidiano per RTI (prima il limite era il 15% e l’esclusione delle televendite e telepromozioni era più sfumato) (art. 12, comma 3 e art. 14, comma 1). 

L’esclusione delle televendite vale (inoltre) per tutti i limiti di affollamento pubblicitario
 e la durata delle televendite viene fissata in 15 minuti. L’esclusione delle televendite insieme alla sua durata di 15 minuti non derivano da previsioni della direttiva da recepire.

3) Riduzione da 45 a 30 minuti dell’intervallo tra una pubblicità e l’altra (art. 11, comma 4);

4) il product placement viene consentito in modo indiscriminato

---------------------------------

Sull’ambito di applicazione:

1) inclusione nella definizione di “servizio di media audiovisivo” dei servizi di fornitura di immagini tramite Internet (art. 4, comma 1, lettera a)).

Questo vuol dire che gli obblighi contenuti nello schema di recepimento si applicano anche a tutti i servizi che forniscono immagine tramite Internet (ad es., IPTV, mobile TV, web TV, Youtube, ecc)! mentre la direttiva si applica solo ai servizi di media audiovisivo lineari e non lineari!!! Quindi la disposizione va ben oltre il dettato della direttiva.
---------------------------------

Sul rilascio dei titoli autorizzatori (art. 17, pagg28-29):

1) il Ministero è titolare del rilascio delle autorizzazioni alle prestazioni di servizi media audiovisivi o radiofonici via cavo “ivi inclusa la diffusione continua in diretta o live streaming e su Internet o web casting”: significa che all’autorizzazione di operatore TLC si aggiunge quella di fornitore di servizi di IPTV e webTV
2) Il Ministero, su Regolamento AGCOM, autorizza i servizi media audiovisivi a richiesta.

Ovviamente nessuna di queste disposizioni deriva dalla direttiva da recepire.

---------------------------------

Sull’assegnazione all’Autorità di nuove competenze e nuovi compiti tra cui
:

1) Competenza ad adottare disposizioni regolamentari sul rispetto della normativa a tutela del diritto d’autore da parte dei fornitori di servizi di media audiovisivi, indipendentemente dalla piattaforma di trasmissione utilizzata (art.  6)

Questo significa che l’Autorità dovrebbe applicare la vecchia normativa sul diritto d’autore anche a Youtube, Google e tutti i fornitori di servizi Internet! Questi sembrano essere i primi segnali per costringere l’Autorità ad avere un atteggiamento repressivo perché basata sul controllo della “singola” trasmissione del contenuto (applicazione tra  l’altro impossibile nel mondo digitale): si vuole arrivare a fare come in Francia? C’entra qualcosa la Causa di Mediaset contro Youtube per i filmati trasmessi su quest’ultima piattaforma?

Ovviamente questa disposizione non deriva dalla direttiva da recepire.

---------------------------------

Diritto di rettifica: 

1) estensione del diritto di rettifica anche ai TG trasmessi da fornitori di servizi media a richiesta. (art. 17, pag. 31)

Questa previsione non è contenuta né nella direttiva né nel d.lgs. 177/05 e il suo intento sembra di essere solo quello di  ricomprendere anche i TG o forme di comunicazione analoghe sul web. 

Questa previsione ricorda quanto il Governo ha già tentato di fare con riferimento ai Blog, per cui potrebbe essere una disposizione che apre la strada per imbavagliare i contenuti veicolati o su Internet in tutte le loro forme (soprattutto se letta in combinato disposto con la norma sul diritto d’autore).

�  I limiti orari della RAI sono del 12%.


� Anche i trailers cinematografici sono esclusi dal computo degli affollamenti.


� Altri compiti attribuiti all’Autorità riguardano:


L’adozione della delibera su eventi di particolare rilevanza (art. 7, per la serie….a volte ritornano!)


L’adozione del Regolamento su brevi estratti di cronaca di eventi di grande interesse pubblico (art. 8)


L’adozione di misure per la tutela dei minori (art. 10)


L’adozione di codici di condotta su pubblicità (art. 10. Ministero d’intesa con AGCOM e sentito il Ministero del lavoro)


La comunicazione ad AGCOM da parte dei produttori, emittenti e soggetti interessati delle procedure di auto-regolamentazione sul product placement (art. 15, comma 5)


L’adozione di Regolamento su opere europee e richieste di concessione di deroghe + adozione di procedure di co-regolamentazione per adozione di disciplina di dettaglio, sostitutiva di quella esistente + verifica annua sul rispetto vincoli (art. 16, commi 4-7)


L’adozione del Regolamento per uniformare i contributi dovuti dalle emittenti analogiche e digitali e di tutti i fornitori di media audiovisivi, indipendentemente dalla rete di comunicazione elettronica impiegata (quindi anche operatori TLC) (art. 17, lett. T)


L’allineamento titoli abilitativi (art. 18, comma 1)


L’adeguamento dei propri Regolamenti alla disciplina del Decreto entro 180 gg dall’entrata in vigore (art. 18, comma 2).


Tutta una serie di competenze eppure l’Autorità non è stata  formalmente sentita!








